OGGETTI 
MISTERIOSI 


Presso lo Smithsonian 
Museum di Washington 
sono conservati alcuni 
manufatti la cui funzione 
rimane un mistero. 
Sono la testimonianza 
di quanto poco 
conosciamo il nostro 
passato e ci fanno 
riflettere sulla reale 
origine di altri 
innumerevoli reperti 
anomali sparsi 

per il mondo 


Roberto Andreoli 


li ufologi americani li chia- 

mano OOPART, acronimo 

er Out of place artifacts, 

oggetti “fuori posto”. Fuo- 

ri posto rispetto alla giusta 

collocazione storica e geografica. 

Si tratta in pratica di tutti quei re- 

perti archeologici anacronistici 

che, secondo la storiografia ufficia- 

le, non dovrebbero esistere. Ma 
che invece esistono, eccome. 

E il caso del complesso mecca- 
nismo di Antikitera (si veda Oltre 
n.28), risalente al 65 a.C. e scoper- 
to in una nave affondata al largo 
delle isole greche, che funziona co- 
me un moderno orologio, o delle 
pile egizie e di Baghdad (vedere 
Oltre n.5), che dimostrano che gli 
antichi egizi conoscevano l'elettri- 
cità già tremila anni or sono. Un 
OOPART è dunque un oggetto im- 
possibile; scoprirne uno equivale a 
rinvenire un moderno computer in 
una tomba etrusca, o un televisore 
dell’epoca di Carlo Magno. Questi 
reperti “fuori posto” esistono real- 
mente, ne abbiamo trattato più vol- 
te su Oltre; la loro origine è scono- 
sciuta, dubbia o incerta per l'ar- 
cheologia ufficiale. Gli studiosi di 
frontiera sono soliti attribuire l'ori- 
gine degli OOPART a visitatori ex- 
traterrestri o agli abitanti della miti- 
ca Atlantide. Di fatto non esiste una 
teoria specifica. Sappiamo però che 
di oggetti di questo tipo ve ne so- 
no molti custoditi in America. E be- 
ne o male si riesce ad averne noti- 
zia, nonostante la grande censura 
imposta dalla scienza ufficiale che 
mal sopporta di doversi confronta- 
re con reperti la cui esistenza mina 
seriamente la storia ormai scritta ed 
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universalmente accettata dell’uma- 
nità. 


L'ANELLO DI STARGATE 


Tutti gli OOPART sinora rinvenuti 
non sono mai risultati costruiti con 
leghe strane o sconosciute sulla Ter- 
ra e ciò lascia supporre che tali 0g- 
getti, qualora dovessero risultare di 
chiara origine extraterrestre, non 
siano degli originali, ma solo copie 
realizzate dai terrestri ad imitazione 
degli “strumenti degli Dei”. 

Se ci portiamo idealmente nel 
Piceno antico, ovvero in una regio- 
ne estesa tra il fiume Foglia ed il fiu- 
me Pescara, nel VI° secolo a.C., ci 
imbattiamo nella civiltà Cuprense. Il 
popolo cuprense costituiva una sin- 
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golare fusione fra diverse civiltà: 
quella appenninica, quella protovil- 
lanoviana, quella transadriatica, l'e- 
trusca, la gallica, la tedesca e la in- 
doeuropea. In questo calderone di 
razze e tribù si sviluppò, nel 500 
a.C., la cultura che prese stabile di- 
mora a Cupra Marittima e nell’asco- 
lano. Ebbene, nelle tombe scoperte 
nelle città di questo territorio (Cu- 
pra, Cassignano, Ripatransone, Spi- 
netoli) sono stati trovati molti cerchi 
di bronzo. Gli “anelloni piceni”, co- 
me sono stati ribattezzati, erano ca- 
ratterizzati da sei “guarnizioni” pun- 
tute dirette verso il centro. La loro 
funzione è assolutamente scono- 
sciuta. Si sa soltanto che venivano 
posti nelle tombe di alcune donne 
(ma non tutte), depositati sul ventre 
delle defunte che vi appoggiavano 


i: una tomba a Heluan 
in Egitto è stata trova- 
ta una lente di cristallo 
molata a mano, di quel- 
le che ospitano si 
mettono nei cannocchia- 
li, ma vecchia di tremila 
anni. Lenti di questo ti- 
po sono state scoperte 
anche in Irak e in Libia. 

Si OSIO I 
reaux scrive: “Nel 1903 il governo 
francese mi incaricò di una missione 
astronomica a Sfax, in Egitto. Passai 
da Cartagine e feci amicizia con Pa- 
dre Delattre, che mi mostrò il mu- 
seo dei missionari Padri Bianchi. Mi 
mostrò una lente piano convessa, 
grande come un bottone da sopra- 
bito, rinvenuta in una tomba. Mi 
disse che ufficialmente quell'ogget- 
to non esisteva e che loro non ne 
parlavano mai a nessuno; avevo in 
mano la prova che gli antichi cono- 
scevano le lenti per scrutare il cielo! 
Felice della scoperta, appena torna- 
to in patria la comunicai ad alcuni 
scienziati, ma appresi con grande 
meraviglia che essi sapevano che 
gia nel 1852 sir David Brewster, il 
celebre fisico inglese, aveva mostra- 
to ad una riunione privata dell’As- 
sociazione Britannica di Bedford una 


Statuina in osso raffigurante 
la dea Cupra. V 
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OGGETTI MISTERIOSI 


À Ahura Mazda in volo, con un misterioso anello spaziale nella mano. 
Si trova sulla Porta Est del Tripylon di Persepoli, VI°-V° secolo a.C. 


lamina di cristallo di rocca lavorata 
in forma di lente, trovata negli scavi 
di Ninive. Gli antichi egizi e sumeri 
conoscevano da millenni il principio 
del cannocchiale, scoperto nel XVII 
secolo da John Lippersey e poi per- 
fezionato da Galileo...”. 

Stranamente, di tutto ciò fuori 
da certi ambienti accademici non 
si parlava. Non si doveva o non si 
poteva. 

E questo vale anche per le cu- 
riose raffigurazioni di oggetti simili 
a borse, impugnate per i manici 
dagli dei mediorientali. Un’imma- 
gine di questo tipo spicca in un 
bassorilievo assiro a Nimrud, che 
mostra il dio-pesce civilizzatore 
Oannes con lo strano strumento 
nella mano sinistra; altre “borse” 
sono impugnate da Veglianti nei 
bassorilievi babilonesi; incredibil- 
mente la stessa “borsa” è presente 
in una scultura olmeca che si trova 
all’altro capo del mondo. Si tratta 
di un bassorilievo detto “il monoli- 
to del drago”, è a Villahermosa in 
Messico e mostra una divinità mu- 
nita di scafandro che impugna lo 
strano ordigno, la cui funzione 
sfugge all'archeologia ufficiale, 
sempre con la mano sinistra. Le 
“borse”, che qualche archeologo 
ha definito dei “canestri sacri”, so- 
no identiche sia nelle raffigurazioni 
sumere che in quelle azteche, sep- 
pure le separino migliaia di chilo- 
metri e secoli di storia. 


OOPART E USO 


OOPART sono le molte carte 
geografiche “misteriose”, che de- 
scrivono località inesplorate o uffi- 
cialmente sconosciute all’epoca in 


cui si sostiene vennero realizzate. 
Carte di questo tipo erano in mano 
a Cristoforo Colombo (e gli fecero 
scoprire l’ America), e a James Cook 
(si veda il pezzo dedicato al grande 
navigatore su questo stesso nume- 
ro di Oltre), che grazie ad esse sco- 
pri la Nuova Zelanda. La piu celebre 
di queste mappe è la carta di Piri 
Re'is; paradossalmente quest’ultimo 
è il reperto meno affidabile. Una re- 
cente indagine svolta dallo studioso 
scettico William Stiebing (come si 
può leggere nel libro “Antichi astro- 
nauti” della Avverbi edizioni) ha 
permesso di appurare che la carta 
in questione contiene in realtà molti 


Sotto dall'alto in basso: 

una misteriosa forchetta di metal- 
lo, vecchia di due secoli e di uso 
sconosciuto; un pettine per le 
code dei cavalli o uno strumento 
per cardare la lana? V 


errori, specie sulla definizione delle 
coste e la localizzazione di Cuba, il 
che fa pensare che sia stata invece 
realizzata scopiazzando da mappe 
precedenti. Ma ne esistono molte 
altre decisamente curiose, come la 
carta dell'arabo Ahmed, che mostra 
l'Antartide; quella cinese del 1137 
d.C., copia “orientale” della mappa 
di Piri Re'is; quella del veneziano 
Niccolò Zeno (1558) che descrive il 
Canada; quella di Vinland (XV? se- 
colo, si veda Oltre n.6) che mostra 
America e Groenlandia. 

E poi ci sono i “monili”, ogget- 
tini curiosissimi spacciati per 
gioielli che tutto rappresentano 
fuorché dei banali ciondoli. Pensia- 
mo agli “uccellini” egizi e bolivia- 
ni, molto simili ai nostri aerei; alla 
raffigurazione di una macchina 
dentata, in un monile precolom- 
biano, custodita dalla Banca di Sta- 
to di Bogotà; all’incensiere di cera- 
mica scoperto a sei metri di 
profondità nella piramide di Tlate- 
loco in Messico, che ricorda un 
reattore nucleare. 

Per questa serie di oggetti fuori 
posto, la cui elencazione potrebbe 
proseguire a lungo, non è stata 
fornita una spiegazione definitiva. 

Si è parlato invece di manufatti 
terrestri di cui si è perduto il ricor- 
do in relazione alla serie di OO- 
PART che stiamo per presentarvi. 

La maggior parte di questi si tro- 
va in America in un luogo molto 
particolare, il Museo di storia della 
tecnologia della Smithsonian Insti- 
tution di Washington. É lì che sono 
stati collezionati, assieme a ben se- 
dici milioni di reperti che tracciano 
la storia del progresso scientifico, i 
più incredibili USO, acronimo per la 
sigla inglese di Oggetti Smithsonia- 
ni Non Identificati. Gli USO sono di 
tutti i tipi, non vantano necessaria- 
mente origini aliene o atlantidee, 
ma sono comunque molto curiosi 
perché dimostrano quanto poco 
sappiamo della storia passata. 


Un arricciacapelli vecchio 
di due secoli? 


A Una pala ma con il manico che 
si inseriva orizzontalmente. 


Uno di questi è una sorta di oro- 
logio con un'asta scorrevole e delle 
tacche di misura. Chi lo ha costrui- 
to, e perché? É in ferro ed ottone, 
largo poco meno di diciotto centi- 
metri, pieno di ingranaggi e molto 
antico, forse settecentesco. É stato 
trovato nel negozio di un rigattiere 
nel Connecticut. Serviva forse per 
dei calcoli nautici, ma nessuno de- 
gli esperti dello Smithsonian è riu- 
scito a capire che cosa dovesse mi- 
surare. 


GRATICOLE, PINZE E PETTINI 


C'è poi una sorta di pettine per 
le code dei cavalli, o per cardare la 
lana. Gli esperti affermano però di 
non averne mai visti di simili. In- 
somma, è un unico prototipo. E c'è 
una sorta di molla, usata forse dai 
ciabattini per stringere i tacchi delle 
scarpe mentre lavoravano; una pin- 
za “al contrario”, visto che quando 
si abbassa la leva le due tenaglie 
anziché stringersi si allargano; un 
ordigno composto da una serie di 
sferette di vetro che ruotano attor- 
no ad un asse, sopra uno specchio; 
due tavole in legno di noce scolpi- 
to, simili ad una graticola, usate for- 
se per arricciare i capelli delle dame 
due secoli fa. Tutti questi oggetti 


Una sorta di molla 
À utilizzata per 
è stringere i tacchi 

\ delle scarpe? 


A Pinze per stringere non si sa 
cosa ed uno strumento metallico 
a croce del tutto inesplicabile. 


sono chiaramente di origine terre- 
stre, come la strana “forchetta” di 
metallo in uso sulle navi circa due- 
cento anni fa. Nessuno è riuscito a 
capire a cosa servisse. E c'è un cor- 
no di bue lucidato, con al centro 
una stecca di legno ed una tabella. 
Era forse un gioco? Ma di che perio- 
do? Ancora troviamo una pala col 
manico che si inseriva orizzontal- 
mente, una pinza di tipo sconosciu- 
to, uno strumento metallico a croce 
del tutto inesplicabile. E uno strano 
congegno in ferro con una leva che, 
premuta, fa allargare due ganasce 
dalla forma bizzarra, una sorta di 
schiaccianoci in legno ma con la 
morsa... quadrata. Chi ha costruito 
questi strumenti, e per quale uso? 
Non lo sappiamo. Non è certo il ca- 
so di tirare in ballo gli extraterrestri 
o le conoscenze perdute degli al- 
chimisti o degli atlantidei. Ma con 
che pretesa riteniamo di poter pon- 
tificare sulla lunga lista di reperti 
precristiani, forse ispirati realmente 
da contatti alieni, quando non sia- 
mo in grado di “decodificare” l’uso 
di decine e decine di oggetti vecchi 
solo di qualche secolo? 
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I una tomba a Heluan 
in Egitto è stata trova- 
pi 
ta una lente di cristallo 
e 
molata a mano, di quel- 
° e 
le che oggigiorno si 
mettono nei cannocchia- 
e e 
li, ma vecchia di tremila 
° e e 
anni. Lenti di questo ti- 
po sono state scoperte 
anche in Irak e in Libia. 
CR RSS 
reaux scrive: “Nel 1903 il governo 
francese mi incaricò di una missione 
astronomica a Sfax, in Egitto. Passai 
da Cartagine e feci amicizia con Pa- 
dre Delattre, che mi mostrò il mu- 
seo dei missionari Padri Bianchi. Mi 
mostrò una lente piano convessa, 
grande come un bottone da sopra- 
bito, rinvenuta in una tomba. Mi 
disse che ufficialmente quell’ogget- 
to non esisteva e che loro non ne 
parlavano mai a nessuno; avevo in 
mano la prova che gli antichi cono- 
scevano le lenti per scrutare il cielo! 
Felice della scoperta, appena torna- 
to in patria la comunicai ad alcuni 
scienziati, ma appresi con grande 
meraviglia che essi sapevano che 
già nel 1852 sir David Brewster, il 
celebre fisico inglese, aveva mostra- 
to ad una riunione privata dell’ As- 
sociazione Britannica di Bedford una 


Statuina in osso raffigurante 
la dea Cupra. V 
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OGGETTI MISTERIOSI 


A Ahura Mazda in volo, con un misterioso anello spaziale nella mano. 


Si trova sulla Porta Est del Tripylon di Persepoli, 


lamina di cristallo di rocca lavorata 
in forma di lente, trovata negli scavi 
di Ninive. Gli antichi egizi e sumeri 
conoscevano da millenni il principio 
del cannocchiale, scoperto nel XVII 
secolo da John Lippersey e poi per- 
fezionato da Galileo...”. 

Stranamente, di tutto ciò fuori 
da certi ambienti accademici non 
si parlava. Non si doveva o non si 
poteva. 

E questo vale anche per le cu- 
riose raffigurazioni di oggetti simili 
a borse, impugnate per i manici 
dagli dei mediorientali. Un’imma- 
gine di questo tipo spicca in un 
bassorilievo assiro a Nimrud, che 
mostra il dio-pesce civilizzatore 
Oannes con lo strano strumento 
nella mano sinistra; altre “borse” 
sono impugnate da Veglianti nei 
bassorilievi babilonesi; incredibil- 
mente la stessa “borsa” è presente 
in una scultura olmeca che si trova 
all’altro capo del mondo. Si tratta 
di un bassorilievo detto “il monoli- 
to del drago”, è a Villahermosa in 
Messico e mostra una divinità mu- 
nita di scafandro che impugna lo 
strano ordigno, la cui funzione 
sfugge all'archeologia ufficiale, 
sempre con la mano sinistra. Le 
“borse”, che qualche archeologo 
ha definito dei “canestri sacri”, so- 
no identiche sia nelle raffigurazioni 
sumere che in quelle azteche, sep- 
pure le separino migliaia di chilo- 
metri e secoli di storia. 


OOPART E USO 


OOPART sono le molte carte 
geografiche “misteriose”, che de- 
scrivono località inesplorate o uffi- 
cialmente sconosciute all’epoca in 
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cui si sostiene vennero realizzate. 
Carte di questo tipo erano in mano 
a Cristoforo Colombo (e gli fecero 
scoprire l'America), e a James Cook 
(si veda il pezzo dedicato al grande 
navigatore su questo stesso nume- 
ro di Oltre), che grazie ad esse sco- 
prì la Nuova Zelanda. La più celebre 
di queste mappe è la carta di Piri 
Re'is; paradossalmente quest’ultimo 
è il reperto meno affidabile. Una re- 
cente indagine svolta dallo studioso 
scettico William Stiebing (come si 
può leggere nel libro “Antichi astro- 
nauti” della Avverbi edizioni) ha 
permesso di appurare che la carta 
in questione contiene in realtà molti 


Sotto dall'alto in basso: 

una misteriosa forchetta di metal- 
lo, vecchia di due secoli e di uso 
sconosciuto; un pettine per le 
code dei cavalli o uno strumento 
per cardare la lana? V 


Science illustrée 3-99 


Des ressorts venus 
de l'espace 


Depuis la fin 

des années 80, des ouvriers 

ont découvert dans les mines 

d'or de l'Oural des objets métal 

liques de quelques millimètres de long 
semblables à des ressorts. Ils sont réalisés 
en wolfram et molybdène, métaux rares 
dont le point de fusion élevé ne permet 
pas de les travailler, à moins de disposer 
de technologies sophistiquées. 

En 1995, une expédition de chercheurs 
de l'institut géologique de Moscou a dé 
couvert dans le fleuve Balbaniou plu 
sieurs de ces petits objets qui se sont 
révélés à l'observation contenir de petits 
cristaux superficiels, qui ne se forment 
que très lentement. Les chercheurs en ont 
conclu que les ressorts étaient âgés de 
20 000 ans, époque où les technologies 


Ce ressort en métaux rares pourrait 
provenir d'un ovni, c'est du moins ce 
que prétendent certains géologues. 


d'usinage n'étaient connues d'aucune 
civilisation terrestre. Cette conclusion n'a 
pas retenu l'attention du monde scienti 
fique. D'abord parce que les cristaux, sous 
certaines conditions, peuvent se former 
beaucoup plus rapidement. D'autre part 
les récompenses offertes pour les décou 
vertes de ce genre en Russie pourraient 
avoir incité des imposteurs à la fraude. En 
fait, les ressorts résultent probablement 
des expériences scientifiques soviétiques 


